
L’Inno Omerico a Dioniso 
(Hymn. Hom. VII) e Corinto *

Il settimo Inno Omerico, dedicato a Dioniso, non è mai stato og-
getto di studi sistematici da parte della critica; benché con i suoi 59 versi 
offra al lettore la completa narrazione di una vicenda mitica che godette 
di larga fortuna sia in ambito greco che latino, esso è avvolto dallo stesso 
silenzio che accomuna gli Inni Omerici minori  1. Racconta la storia del 
rapimento del giovane Dioniso da parte di una nave di pirati Tirreni che, 
scambiandolo per il figlio di un sovrano, sperano di poter patteggiare un 
ricco riscatto. Dioniso però, una volta sulla nave, si libera miracolosamen-
te dei legami che lo stringono, avvolge la nave con i viticci di una vite e 
di un’edera che germogliano su di essa e si trasforma in orso e leone mi-
nacciando i pirati; questi, atterriti, si gettano in mare dove si trasformano 
in delfini, ad eccezione del timoniere che, dissociatosi dalla cupidigia dei 
compagni, viene risparmiato dal dio. Il mito entrò a far parte della mitolo-
gia dionisiaca e fu ripreso da autori successivi quali innanzitutto Euripide, 
nel prologo del Ciclope, Ovidio, Seneca e Nonno, con notevoli variazioni 
rispetto al racconto dell’Inno 2. Il componimento non fornisce alcun indi-
zio interno che possa aiutare a comprendere in quale luogo ed epoca esso 
sia stato composto, né dà indicazioni su quale possa essere lo scenario 
geografico all’interno del quale si svolge l’azione. Più di un secolo fa Cru-
sius collocava il componimento in ambiente attico nella metà del VI se-
colo: occasione della sua performance sarebbero state le feste dionisiache 
che alcune tarde fonti connettono col santuario attico di Brauron, durante 

	 *)	 Desidero ringraziare i proff. Giambattista D’Alessio e Giuseppe Zanetto per aver 
letto e commentato questo lavoro con i loro preziosi suggerimenti.
	 1)	A l VII Inno Omerico è stata dedicata la giornata di studi organizzata da Angelo 
Andrisano, «L’Inno Omerico VII a Dioniso e l’iconografia relativa» (Ferrara, 23 novembre 
2005), di cui usciranno a breve gli atti.
	 2)	E ur. Cycl. 10-22; Ov. Met. 3.564-691; Sen. Oed. 449-466; Nonn. Dion. 45.105-
168. Sulla fortuna del mito cfr. James 1975; Herter 1980; Romizzi 2003.
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4 cecilia nobili

le quali si commemorava il mitico rapimento di alcune fanciulle brauronie 
da parte di pirati Pelasgi o Tirreni 3. L’identificazione tra i pirati dell’Inno 
e quelli di Brauron (unita ad altri poco significativi dettagli, quali il paralle-
lismo tra l’orso in cui trasforma Dioniso e l’orsa brauronia 4) costituisce il 
nucleo dell’argomentazione di Crusius ed è stata sostanzialmente accolta 
dalla gran parte degli studiosi: quasi tutti concordano nel collocare la vi-
cenda nel mare Egeo, in virtù di un gran numero di testimonianze, che ora 
esamineremo, relative alla diffusione della pirateria tirrenica in quell’area. 

Altri studiosi hanno sottolineato il ruolo di primaria importanza che 
Atene svolse nel combattere la pirateria tirrenica in quelle aree, soprattut-
to a partire dal V secolo 5, e hanno messo in relazione l’Inno con la festa 
delle Antesterie che si celebrava ogni anno ad Atene in onore di Dioniso 6. 
In questa occasione un carro navale recante un’immagine del dio veniva 
portato in processione per le vie della città e alcune testimonianze icono-
grafiche ateniesi alludono a questo rituale ritraendo Dioniso a bordo del 
carro, circondato dal suo seguito 7. A queste raffigurazioni è stata sovente 
accostata la celebre coppa di Exechias (540-530 a.C.) che mostra Dioniso 
su una nave avvolta da viticci d’uva e circondata da delfini (Fig. 1); secon-
do alcuni, essa testimonierebbe la connessione del mito dei pirati tirreni 
con la processione delle Antesterie 8, ma l’iconografia appare decisamente 
diversa da quella del carro e non è neppure certo che rifletta il mito narra-
to dall’Inno, dal momento che non c’è accenno alla metamorfosi dei pirati 
in delfini e Dioniso è rappresentato barbuto 9.

Ad ogni modo, non voglio qui mettere in discussione il fatto che il 
mito, e forse anche l’Inno stesso, fosse ben conosciuto ad Atene a par-
tire dalla fine del VI secolo, cosa di cui non si può comunque dubitare 
vista la menzione che ne fa Euripide nel Ciclope. Anche versioni successi-
ve del mito, quali innanzitutto quelle di Apollodoro e Ovidio, collocano 
esplicitamente la vicenda nel mar Egeo, tra le isole di Chio, Nasso e Icaria, 
suffragando l’ipotesi di una ricezione ateniese dell’Inno 10. Il fregio del mo-
numento di Lisicrate costituisce una delle poche esplicite raffigurazioni del 
mito narrato dall’Inno Omerico, ma esso risale alla seconda metà del IV se-
colo e non è escluso che si ispiri ad una precisa performance Ateniese 11.

	 3)	C rusius 1889.
	 4)	 Ivi, p. 212.
	 5)	N el 510 a.C. Milziade conquistò l’isola di Lemno, eliminando il problema della 
pirateria dalle acque dell’Egeo. Cfr. Cristofani 1983.
	 6)	 Webster 1975, p. 91; Burkert 1983, pp. 200-201.
	 7)	 De’ Spagnolis 2004, pp. 61-66.
	 8)	 Giuffrida Ientile 1983, pp. 36-38; De’ Spagnolis 2004, pp. 61-66.
	 9)	S pivey - Rasmussen 1986, p. 6; Harari 1988, p. 40. Sull’iconografia di Dioniso cfr. 
Isler-Kerényi 2001.
	 10)	C fr. [Apollod.] Bibl. 3.5; Ov. Met. 3.597.63; Hyg. Fab. 134. 
	 11)	E hrhardt 1993.
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Fig. 1. - Coppa di Exechias
(München 2044).
Fonte: LIMC s.v. «Dionysos».

Fig. 2. - Kylix di Samo
(Münster inv. 855).

Fonte: Csapo 2003, p. 81.

Fig. 3. - La metamorfosi dei delfini
(Toledo 82.134).
Fonte: CVA. United States of America.
The Toledo Museum of Art,
fasc. 2 (1984), pl. 90, Toledo (Ohio).
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Fig. 4. - Comasta e delfino
(Corinth C-62-449).

Fonte: Csapo 2003, p. 85.

Fig. 5. - Comasti e delfini
(Paris, Louvre MNC 674).
Fonte: CVA. France.
Musée du Louvre,
vol. 6 (1929), pl. 12, Paris.

________________ 
ACME - Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano 

LXII - 3 - Settembre-Dicembre 2009 
http://www.ledonline.it/acme 



7l’inno omerico a dioniso e corinto

Non si può dire la stessa cosa per il gran numero di raffigurazioni 
di delfini, talvolta antropomorfizzati, presenti nella pittura vascolare di 
epoca arcaica e classica, come nel caso di una kylix di Samo della metà del 
VI che rappresenta dei delfini con piedi umani, nell’atto di danzare intor-
no a un guerriero in corsa (Fig. 2) 12. Un recente studio di Csapo mostra 
come nulla induca a ritenere che si tratti di una rappresentazione dell’Inno 
Omerico a Dioniso, ma come essa si inserisca piuttosto all’interno di una 
tendenza figurativa, comune all’arte greca arcaica, di rappresentare i cori 
dionisiaci sotto forma di delfini, animali amanti della danza e del canto 13. 
Il vaso insomma non prova in alcun modo la connessione tra l’Inno e il 
mar Egeo che tanti hanno voluto vedere.

Quanto alla datazione dell’Inno molte proposte sono state avanzate, 
che spaziano dal VII secolo all’epoca ellenistica: in mancanza di indizi in-
terni, si può soltanto notare che la lingua non presenta marcate differenze 
rispetto alla koiné epica, di cui utilizza appieno lo stile e la formularità 14. 
L’Inno appare a tutti gli effetti come un componimento antico, del tutto 
tradizionale sia nella lingua che nello stile e dunque una datazione alta, co-
me quella proposta da Allen, Halliday e Sikes, che pensano al VII-VI se-
colo, sembrerebbe la soluzione più praticabile 15.

1.	 Etruschi e Tirreni

Se la ricezione ateniese dell’Inno appare dunque certa, la vicenda miti-
ca che viene narrata sembra essere sorta all’interno di una tradizione poe-
tica diversa, come lascia supporre un esame più obiettivo delle testimo-
nianze antiche relative ai Tirreni. I pirati dell’Inno Omerico sono ricordati 
da tutti gli studiosi che si sono occupati di pirateria antica o di problemi 
connessi con l’origine etnica dei Tirreni, e anche in tempi molto recenti 
vengono di solito identificati, analogamente a quanto faceva Crusius, con 
delle bande di pirati Pelasgi stanziati sull’isola di Lemno e attivi nel mar 
Egeo, di cui si ricordano imprese nefande, quali il rapimento delle fanciul-
le Brauronie e quello della statua di Era a Samo 16. La pirateria era del resto 

	 12)	M ünster inv. 855. La ritengono una raffigurazione dell’Inno a Dioniso Giuffrida 
Ientile 1983, p. 42; De’ Spagnolis 2004, pp. 53-60.
	 13)	C sapo 2003, pp. 79-8; cfr. anche Spivey - Rasmussen 1986, p. 6; Kossatz 1992, 
pp. 469-470.
	 14)	 Patroni 1948.
	 15)	A llen - Halliday - Sikes 1936, pp. 379-380.
	 16)	M enod. FGrHist 541 F 1 (= Athen. 15.671e-674a); vd. anche le tarde testimo-
nianze sull’istituzione del culto di Afrodite Kolias, messo in connessione con le scorrerie 
dei Tirreni in Attica (cfr. Suid. s.v. Kwl…aj; Et. Gud. s.v. Kwli£dej). Cfr., fra i tanti, Bérard 
1949; Cristofani 1983, pp. 56-61; Giuffrida Ientile 1983, pp. 33-47; De’ Spagnolis 2004.
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8 cecilia nobili

un fenomeno molto diffuso in quell’area del mar Egeo, dal momento che 
Lemno è nota anche nei poemi omerici per essere un celebre mercato di 
schiavi e dunque meta prediletta dei predoni che popolavano i mari 17. 

Tuttavia, è bene osservare che gli autori che chiamano col nome di 
Tirreni questi pirati attivi nel mar Egeo sono tutti posteriori al IV secolo 18. 
A partire da quest’epoca, un certo tipo di speculazione storica e geografica 
che acquisterà grande successo in epoca ellenistica cominciò ad interrogar-
si sulle origini dei popoli e sulle loro parentele soffermandosi sulle anoma-
lie riscontrabili in certi gruppi etnici isolati: fu così che i Pelasgi stanziati in 
Calcidica e nell’isola di Lemno, che praticavano la pirateria nel mar Egeo, 
iniziarono ad essere chiamati Tirreni, al punto che si rese necessario inter-
rogarsi sul loro rapporto di parentela con i ben più noti Tirreni, stanziati 
nella penisola Italica e abitualmente identificati con gli Etruschi.

Gli studiosi moderni hanno dedotto che l’identificazione tra pirati 
dell’Egeo e Tirreni fosse operante già nel V secolo (e che dunque la men-
zione di pirati Tirreni nell’Inno andasse inquadrata all’interno di questo 
contesto geografico) fondandosi principalmente su due affermazioni di 
Ellanico e Tucidide: Ellanico riteneva che i Tirreni d’Italia, ossia gli Etru-
schi, avessero origini pelasgiche, mentre Tucidide ricorda, tra i gruppi et-
nici stanziati in Calcidica e a Lemno, i Pelasgi e, tra questi, i Tirreni 19. Da 
qui si è dedotto che l’identificazione tra Pelasgi e Tirreni fosse operante 
in qualsiasi contesto e che i pirati dell’Egeo potessero essere indifferen-
temente chiamati Pelasgi o Tirreni sin dall’epoca arcaica 20. Il dibattito si 

	 17)	 Il. 21.40-43, 58, 78-79; 24.751-753. 
	 18)	 Il rapimento delle fanciulle di Brauron è imputato a pirati Tirreni da Plutarco 
(Quaest. Gr. 296b; Mul. virt. 247a) e Filocoro (FGrHist 328 F 100 = schol. Luc. Katapl. 25, 
ma in FGrHist 328 F 101 lo scolio a Il. 1.594 menziona i pirati soltanto col nome di Pela-
sgi). Le fonti relative al rapimento della statua di Samo e al culto di Afrodite Kolias sono 
egualmente tarde (vd. supra) e, se anche si fondano su materiale più antico, nulla ci induce 
a ritenere che nell’originale i pirati fossero chiamati esplicitamente col nome di Tirreni e 
non Pelasgi.
	 19)	T huc. 4.109.4: a‰ o„koàntai xumme…ktoij œqnesi barb£rwn diglèsswn, ka… ti kaˆ 

CalkidikÕn œni bracÚ, tÕ dþ ple‹ston PelasgikÒn, tîn kaˆ LÁmnÒn pote kaˆ ’Aq»naj 

Turshnîn o„khs£ntwn, kaˆ BisaltikÕn kaˆ KrhstwnikÕn kaˆ ’Hdînej. Hellanic. FGrHist 4 
F 4 (= Dion. Hal. A.R. 1.28.4): ’Ell£nikoj dþ Ð Lšsbioj toÝj TurrhnoÚj fhsi PelasgoÝj 

prÒteron kaloumšnouj, ™peid¾ katèikhsan ™n ’Ital…ai, paralabe‹n ¿n nàn œcousi pros­

hgor…an (cfr. anche 1.23.5). Forse Ellanico ammette anche il loro passaggio dall’isola di 
Lesbo (FGrHist 4 F 92 = St. Byz. s.v. Mštaon). Anche Erodoto (1.57) sembra sostenere 
la presenza di gruppi di Pelasgi in Italia centrale, ma distinti etnicamente dai Tirreni: cfr. 
Briquel 1984b, pp. 101-1140; l’interpretazione del passo, tuttavia, è incerta, e c’è chi, co-
me Bérard 1949, pp. 218-224, lo interpreta come un’allusione, analoga a quella tucididea, 
a Tirreni stanziati in Calcidica. Sofocle, infine, nell’Inaco (fr. 270) mostra di conoscere 
l’identificazione tra Tirreni e Pelasgi, ma a proposito degli abitanti di Argo. Sui Pelasgi cfr. 
Fowler 2003. 
	 20)	C fr. Bérard 1949, la cui ricostruzione delle fonti, per quanto arguta, non trova un 
effettivo riscontro nelle testimonianze più antiche.
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9l’inno omerico a dioniso e corinto

è poi focalizzato sul tentativo di comprendere se questi pirati del mar 
Egeo fossero in qualche modo imparentati con gli Etruschi o se invece 
costituissero un ceppo etnico del tutto diverso e molto si è speculato sul 
significato del rapporto tra pirati Etruschi del mar Egeo e Greci adombra-
to dall’Inno a Dioniso 21.

Tuttavia, è bene osservare, come già aveva notato Pallottino nel 1947 
che, se questa identificazione tra Tirreni e pirati dell’Egeo risulta attiva a 
partire dal IV secolo, nulla ci autorizza a ritenere che lo fosse anche in 
epoche precedenti, tanto meno nell’epoca in cui fu composto il VII Inno 
Omerico, che è certamente anteriore al V secolo. 

La presenza dei Turshno… in occidente è attestata da una lunga serie di te-
stimonianze che risalgono ad Esiodo (Teogonia, 1016) e riguardano spe-
cialmente l’attività dei Tirreni come pirati […]. Una trasposizione mitica 
di queste memorie ebbe luogo con lo sviluppo delle leggende relative al 
ratto di Diòniso da parte dei pirati Tirreni. Se nell’Inno «omerico» a Diò-
niso, che ne è la prima testimonianza (non anteriore comunque alla fine 
del VI secolo), non si ha una esplicita localizzazione dei Tirreni in occi-
dente, ciò non prova in alcun modo che i Greci della fine dell’età arcaica 
conoscessero altri Tirreni navigatori oltre quelli d’Italia […]. Ambedue 
gli storici ionici che discutono la questione delle origini etrusche, Erodo-
to ed Ellanico, dichiarano che gli immigrati lidi o pelasgi assunsero il no-
me di Tirreni durante il viaggio o quando giunsero in Italia. Essi dunque 
conoscevano la presenza di un popolo tirreno soltanto in occidente ed 
ignoravano tradizioni relative a Tirreni orientali, che pure sarebbero state 
di grandissima importanza come argomento a favore della loro ipotesi 
(Erodoto colloca nell’isola di Lemno solo i Pelasgi). Dobbiamo conclu-
dere con assoluta sicurezza che fino alla prima metà del V secolo av. Cr. i 
soli Tirreni noti ai Greci sono quelli d’Italia, e cioè gli Etruschi. Soltanto 
la identificazione fra Tirreni e Pelasgi che può essere più antica di Ella-
nico portò a localizzare il nome dei Tirreni anche nelle zone pelasgiche 
d’oriente ed in particolar modo a Lemno ed attribuire loro, in coerenza 
con la loro caratteristica di navigatori e pirati, altre imprese mitiche nel 
mondo egeo, come il ratto delle donne di Braurone, il furto del simulacro 
di Era a Samo, le incursioni ad Atene e Creta, ecc. 22

Erodoto infatti racconta nei dettagli l’episodio del rapimento delle fan-
ciulle di Brauron, ma esso viene ascritto a pirati Pelasgi che mai vengo-

	 21)	 Le testimonianze archeologiche sembrerebbero confermare l’origine etrusca degli 
abitanti stanziati a Lemno prima che essa fosse conquistata da Milziade nel 510 a.C. Il 
problema dell’identità etnica di questi Tirreni dell’Egeo è tuttavia ancora dibattuto: cfr. 
Pallottino 1947, passim; Bérard 1949; Torelli 1975; Gras 1976 e 1985, pp. 583-701; Giuf-
frida Ientile 1983, pp. 11-32; Cristofani 1983, passim; Briquel 1984a e 1984b, passim; De’ 
Spagnolis 2004, pp. 49-51. Una seconda iscrizione in lingua tirrenica è stata rinvenuta a 
Lemnos in tempi recentissimi (cfr. C. Dal Maso su «La Repubblica» del 13.05.2009).
	 22)	 Pallottino 1947, p. 39. Cfr. già Pareti 1926, pp. 23-56. 
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no chiamati o soprannominati Tirreni 23; per Erodoto i Tirreni sono solo 
e senza eccezioni gli Etruschi o, più in generale, gli abitanti dell’Italia, 
di cui parla in più occasioni, anche a proposito della loro origine: ben-
ché li ritenga immigrati in Italia dalla Lidia, non fa mai riferimento a una 
loro collocazione in regioni diverse dalla penisola italica, né tanto meno 
nell’Egeo 24. Nel far ciò egli segue una tendenza comune ai suoi contem-
poranei e predecessori come Ecateo, Sofocle o Euripide 25; nel linguaggio 
dell’epos, la prima menzione dei Tirreni si incontra nei versi finali della 
Teogonia esiodea, dove viene chiamato con questo nome il popolo che 
sarebbe derivato dall’unione di Circe e Odisseo 26.

Tucidide menziona in più occasioni i Tirreni, identificandoli con gli 
abitanti dell’Italia meridionale, alleati degli Ateniesi contro i Siracusani nel 
corso della guerra del Peloponneso 27: soltanto nel passo sopra menziona-
to mostra di essere a conoscenza di Tirreni stanziati nella penisola Calci-
dica e Lemno, senza per altro attribuirvi alcuna rilevanza. È questa l’unica 
allusione ai cosiddetti Tirreni dell’Egeo che sia anteriore al IV secolo e in 
ogni caso essi non vengono in alcun modo connessi con la pirateria; lo 
stesso dicasi per Ellanico che, come abbiamo visto, si limita ad attribuire 
origini pelasgiche ai Tirreni di Etruria. Basarsi sull’affermazione tucididea 
per concludere che i pirati Tirreni menzionati dall’Inno sono certamente 
da identificarsi con i pirati Pelasgi del mar Egeo è decisamente eccessivo: 
sebbene la presenza etrusca nel mar Egeo costituisca una realtà documen-
tata dalle testimonianze archeologiche  28, le fonti letterarie più antiche 
mostrano chiaramente come nella mentalità arcaica i Tirreni fossero senza 
eccezioni gli Etruschi stanziati in Italia 29.

	 23)	 Hdt. 6.137-140. 
	 24)	 Hdt. 1.94, 163-167; 6.22. La teoria dell’origine lidia degli Etruschi godette di largo 
successo e fu poi sviluppata in epoca ellenistica (Licofrone, Alex. 1238 ss., ad esempio, 
riteneva che Tirreno fosse figlio di Telefo); a essa si opponeva quella sull’autoctonia degli 
Etruschi, sostenuta principalmente da Dionisio di Alicarnasso (1.30). Per le fonti cfr. Pal-
lottino 1947, passim; Mansuelli 1988. 
	 25)	 Hecat. FGrHist 1 F 59 (= Steph. Byz. s.v. A„q£lh); Soph. fr. 598; Eur. Med. 1342, 
1359 (si sente chiaramente l’influsso delle tradizioni sulla pericolosità dei pirati Tirreni nel-
lo Stretto, cfr. Palaeph. 20). Comune in Eschilo (Eum. 567) e Euripide (Rhes. 988; Phoen. 
1377; Heracl. 830) è il riferimento alla turshnik¾ s£lpigx. Del V secolo è anche una dedica 
di Delfi fatta dai «Tyrranoi» ad Apollo, per commemorare una vittoria sui Liparesi (SIG3 I 
24): si tratta chiaramente degli Etruschi d’Occidente. 
	 26)	 Hes. Theog. 1011-1016. Rivendica l’autenticità e l’antichità di questi versi Malkin 
1998, pp. 178-191.
	 27)	T huc. 4.24.5, 6.62.2, 88.6, 103.2-4, 7.53.2, 54.1, 57.11, 58.2. 
	 28)	C fr. Gras 1976 e 1985, pp. 651-702.
	 29)	 Persino Strabone, che sicuramente era a conoscenza delle teorie sull’origine pe-
lasgica degli Etruschi e sulla loro componente egea, menziona soltanto i Tirreni (anche 
pirati) occidentali; l’unica volta in cui menziona i Tirreni d’Egeo (5.2.4, p. 221), riporta 
una teoria di Anticlide sull’origine lidia degli Etruschi. Apollonio Rodio chiama «Sinti» le 
abitanti dell’isola di Lemno nel tempo mitico della spedizione degli Argonauti (il termine 
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11l’inno omerico a dioniso e corinto

Gli Etruschi occidentali erano del resto noti come pirati: nelle società 
antiche la pirateria era un fenomeno del tutto comune e praticato senza 
eccezioni da tutti i popoli marinari dediti ai traffici e ai commerci oltre 
mare 30. I Greci stessi erano in molti casi accusati di dedicarsi alla pirateria, 
come dimostrano le testimonianze relative a coloni di Reggio e Zancle, 
che compivano azioni piratesche nello Stretto 31, e quelle relative ai Focei 
stanziati in Corsica, le cui ruberie dovettero essere represse con la forza 
da una coalizione di Etruschi e Cartaginesi 32. I Fenici in Omero vengono 
più volte accostati alla pratica della pirateria, a dimostrazione del fatto che 
tutti i popoli dediti alla navigazione e ai commerci potevano trasformarsi 
all’occasione in pirati, senza che si debba necessariamente individuare una 
attitudine piratesca in alcuni gruppi etnici, come è avvenuto nel caso dei 
Tirreni, spesso considerati dagli studiosi moderni pirati per vocazione 33.

La pirateria Etrusca è un fenomeno ben noto, associato nei primi 
tempi, non al mar Egeo, ma allo Ionio, l’Adriatico e il Tirreno, su cui 
gli Etruschi esercitavano un monopolio pressoché esclusivo 34. Gli abitan-
ti dell’Italia meridionale compivano frequentemente azioni di pirateria ai 
danni dei coloni greci, fin dalle prime fondazioni: Strabone ricorda che la 
fondazione di colonie in Sicilia fu per lungo tempo ostacolata dalla pre-
senza di pirati Etruschi 35. I continui saccheggi dei pirati Tirreni nella zona 
dello Stretto furono la causa della guerra scatenata dai coloni di Lipari 
contro gli Etruschi all’inizio del VI secolo  36, mentre le ripetute azioni 

è lo stesso utilizzato da Omero in Il. 1.593 e Od. 8.294) e cerca una soluzione al problema 
dei Tirreni ipotizzando che essi siano giunti sull’isola in un secondo momento (1.609). 
	 30)	T huc. 1.5. Cfr. Ormerod 1924, passim; Cristofani 1983, pp. 7-10; Ferone 1997, 
pp. 29-41; De Souza 1999, pp. 17-26.
	 31)	T huc. 6.6. Cfr. Vallet 1958, pp. 59-61.
	 32)	 Hdt. 1.165-167; Diod. Sic. 5.13.3-4. Cfr. Gras 1985, pp. 393-472.
	 33)	C fr. Giuffida Ientile 1983, pp. 9-10, a cui ribatte Briquel 1984a.
	 34)	S trab. 5.2.2, p. 219 C; 6.2.2, p. 267 C; 6.2.10, p. 275 C. Cfr. Ormerod 1924, 
pp. 151-189; Pallottino 1984, pp. 111-126; Gras 1985, pp. 514-522.
	 35)	S trab. 6.2.2, p. 267 C. Sebbene le azioni di pirateria degli Etruschi in epoca arcai-
ca siano certamente enfatizzate dalla propaganda anti-tirrenica degli storici siculi, come è 
comprensibile alla luce degli eventi di V e IV secolo che opposero le città greche della Si-
cilia ai pirati Etruschi, appare difficile credere, come sostiene Giuffrida Ientile 1978 e 1983, 
pp. 49-51, che non esista un fondo di verità. Una testimonianze della conflittualità esisten-
te tra Greci ed Etruschi in quest’area in epoca arcaica è fornita dal cratere di Aristonothos, 
vasaio greco attivo a Caere, raffigurante una battaglia navale: l’etrusca Caere aveva certa-
mente rapporti commerciali con le città sicule menzionate da Strabone, poiché ceramiche 
di fabbricazione Ceretana della metà del VII secolo sono state rinvenute a Eloro e Gela; 
cfr. Cristofani 1982, pp. 28-29. Anche l’Adriatico era teatro delle azioni piratesche degli 
Etruschi, stanziati nella colonia di Spina: un decreto attico del 325-324 a.C. (IG II 809) 
sancisce la decisione di fondare una colonia in Adriatico per garantire al popolo Ateniese 
continui rifornimenti di grano messi in pericolo dai pirati. Cfr. Braccesi 1971, pp. 170-188; 
Ferone 2004; Foresti 2002.
	 36)	 Diod. Sic. 5.9.4; Strab. 6.2.10, p. 275 C; Paus. 10.11.3, 10.16.7.
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12 cecilia nobili

di pirateria compiute dagli Etruschi all’inizio del V secolo indussero il 
tiranno Anassila di Reggio a fortificare lo Stretto, per poi sfociare nella 
battaglia di Cuma (474 a.C.), che vide contrapposti il tiranno Ierone I di 
Siracusa e le città Etrusche dell’Italia meridionale 37. Nonostante la schiac-
ciante vittoria siracusana, il problema della pirateria nel Tirreno non fu eli-
minato e azioni di rapina e saccheggio continuarono ad affliggere la Sicilia 
per tutto il corso del IV secolo, costringendo i sovrani dell’isola a nuove 
iniziative volte a garantire la sicurezza dei mari e delle coste 38. 

Il fatto che in epoca arcaica col nome di Tirreni si indicassero solita-
mente gli Etruschi ed il fatto che questi si dedicassero, all’occasione, alla 
pirateria nelle acque dello Ionio e del Tirreno, consente, a mio giudizio, 
di identificare i pirati dell’Inno a Dioniso con gli Etruschi. Questo getta 
anche una nuova luce sull’intero componimento, e in particolare sulla sua 
possibile collocazione nello spazio e nel tempo. È risaputo infatti come 
gli Etruschi intrattenessero stretti contatti commerciali con varie regioni 
del mondo greco, come dimostrano i bronzi etruschi rinvenuti a Olimpia 
e i thesauroi di Ceretani e Spineti a Delfi 39. La città con la quale però ave-
vano rapporti più proficui e diretti era certamente Corinto che, a partire 
dal VII secolo, cominciò ad esercitare la propria supremazia sullo Ionio e 
l’Adriatico entrando così in contatto con le popolazioni occidentali resi-
denti nella penisola Italica e Balcanica 40. 

Una precisa rotta commerciale collegava l’Italia e Corinto, che nel 
corso del VII secolo si sostituì agli Euboici nelle relazioni tra la Grecia 
e l’Italia; Corinto infatti si trovava in una posizione geografica tale, da 
risultare un punto di snodo focale anche per i commerci diretti verso le 
altre regioni del mondo Greco e l’Asia: la traversata dello Ionio durava 
sei giorni e prevedeva come tappe Corcira, Leucade, Itaca e infine Corin-
to  41. Alcune fonti affermano che Demarato, aristocratico corinzio della 
famiglia bacchiade, già dedito al commercio con l’Etruria, vi emigrò nel 
657 a.C. quando Cipselo prese il potere a Corinto, portando con sé alcuni 
artisti Greci; si stabilì a Tarquinia e sposò una gentildonna locale dalla 
quale nacque il futuro re di Roma Tarquinio Prisco 42. Che si debba dar 
credito o meno a questa leggenda, è certo che il gran numero di ceramiche 
corinzie di VII e VI secolo rinvenute in Italia e la presenza stessa di arti-

	 37)	 Pind. Pyth. 1.71-75; Callim. fr. 93 Pf.; Strab. 6.1.5, pp. 256-257 C.; Diod. Sic. 
11.51. Sulla pericolosità dei pirati etruschi nello Stretto cfr. anche Palaeph. 20.
	 38)	S ulla pirateria etrusca in Occidente nel V e IV secolo cfr. Giuffrida Ientile 1983, 
pp. 63-98. Più in generale, sui rapporti fra Greci ed Etruschi cfr. Torelli 1974.
	 39)	C fr. Camporeale 2001.
	 40)	 Pallottino 1984, pp. 179-182; De Fidio 1995, pp. 109-119.
	 41)	C fr. Morgan 1988; Malkin 1998, pp. 69-93. Un catalogo della ceramica etrusca 
rinvenuta a Corinto è offerto da MacIntosh 1974. Sulla penetrazione di Corinto in Adria-
tico cfr. Braccesi 1971, pp. 37-54.
	 42)	 D.H. 3.46.3-5; Liv. 1.34.2; Plin. NH 35.43.152.
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13l’inno omerico a dioniso e corinto

giani e pittori corinzi in Etruria negli stessi anni testimonia una fitta rete 
di rapporti commerciali esistenti tra Corinto e l’Etruria per tutta l’epoca 
arcaica 43. Fu proprio il commercio con l’Etruria a garantire a Corinto la 
prosperità che la rese, nel VII e VI secolo, la più ricca fra le città greche; 
la stabilità del governo bacchiade, inoltre, garantiva la sicurezza dei viaggi 
e la continuità degli scambi commerciali 44.

Corinto si rivelò un tramite indispensabile per la penetrazione del-
la cultura e dell’arte greca nella penisola italica, dove trovarono terreno 
fertile per insediarsi, amalgamandosi alla ricca tradizione religiosa e cul-
turale locale. Nella prima metà del VII secolo, e dunque in sostanziale 
coincidenza con il presunto arrivo di Demarato in Italia, cominciano a 
comparire sulla ceramica etrusca episodi del mito di Teseo, l’agguato di 
Achille a Troilo e l’accecamento di Polifemo sul già citato cratere di Ari-
sthonotos 45. Un’olpe di Bucchero della metà del VII secolo rinvenuta a 
Cerveteri raffigura alcuni episodi della saga degli Argonauti: tra le figure 
spicca quella di Medea, chiaramente riconoscibile grazie a un’iscrizione, 
avvolta da un ricco mantello e colta nell’atto di ringiovanire una figura 
maschile dentro un calderone: è probabile che in quest’olpe siano riflesse 
le tradizione corinzie sulla saga argonautica, che avevano ricevuto una re-
cente sistemazione a Corinto, all’interno dell’opera di Eumelo 46. Corinto, 
impegnata tra l’VIII e il VII secolo a definire il proprio patrimonio mitico 
sul modello di altre grandi tradizioni regionali, quali in primo luogo quella 
Tessalica e Beotica, rivestì dunque un ruolo di primo piano nella penetra-
zione del patrimonio mitico greco in Etruria 47.

Alla luce di questi dati, è lecito pensare che il VII Inno Omerico sia un 
componimento corinzio e rifletta la fitta trama di rapporti, anche conflit-
tuali, esistenti tra le due potenze marinare. Tucidide ricorda che i Corinzi 
intrapresero un’accanita lotta per combattere la pirateria che metteva in 
pericolo i loro commerci 48: lo storico non specifica di quali pirati si tratti, 
tuttavia, dal momento che le rotte commerciali di Corinto erano dirette 
prevalentemente a Occidente, nel mar Ionico, Adriatico e Tirreno, risulta 
alquanto probabile che si trattasse di pirati Etruschi. Non si può inoltre 
escludere che anche la colonia corinzia di Siracusa, che nel V secolo intra-

	 43)	S ulla figura di Demarato e sui rapporti tra Corinto e l’Etruria che essa sembra 
adombrare cfr. Musti 1987; Ridgway 1992 e 1994; Torelli - Menichetti 1995; Zevi 1995.
	 44)	S almon 1984, pp. 55-74.
	 45)	C fr. Colonna 1980; Torelli - Menichetti 1995; Rathje 1990; Malkin 1998, pp. 156-
177.
	 46)	C fr. Rizzo - Martelli 1988-89; Smith 1999; Debiasi 2004, pp. 32-38. Corinto svol-
se un ruolo di primo piano anche nella penetrazione del culto e del mito di Diomede in 
Italia. Cfr. Braccesi 2001, pp. 39-44, con precedenti rimandi.
	 47)	S ui tentativi di Corinto di crearsi un background mitico tramite l’inserzione di 
eroi corinzi nell’epos omerico cfr. Tagliabue 2009.
	 48)	T huc. 1.13.
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14 cecilia nobili

prese un’acerrima lotta contro la pirateria etrusca, si fosse confrontata con 
questo problema già in epoca precedente, forse anche nel momento della 
fondazione, come lascia intendere il già citato passo di Strabone. 

Il mito del rapimento di Dioniso da parte dei pirati Tirreni era co-
nosciuto in Etruria almeno fin dal VI secolo: una delle poche raffigura-
zione che può ritenersi ispirata all’Inno Omerico (a differenza di quante, 
sovente indicate dagli studiosi, rappresentano genericamente dei delfini 
o Dioniso su una barca) è quella offerta dall’hydria del Toledo Museum 
of Art, opera di un rinomato artista etrusco della fine del VI secolo, no-
to come Pittore di Micali (Fig. 3)  49. Esso raffigura su un lato Tritone, 
circondato da delfini e pesci, sull’altro un gruppo di uomini chiaramente 
colti nell’atto della metamorfosi in delfini, a testa in giù mentre cadono in 
mare: il primo fra loro ha parvenze umane e coda di delfino, gli altri busto 
di delfino e gambe umane; intorno ad essi viticci d’edera ricordano quelli 
dell’Inno 50. La differenza rispetto alla kylix di Samo consiste nel fatto che 
qui si nota chiaramente il tentativo operato dall’artista di rappresentare 
la graduale metamorfosi dei pirati, ancora in atto nel caso del primo, già 
quasi compiuta nel caso degli altri.

2.	 Il teatro della vicenda: il ruolo di capo Malea

Come abbiamo già visto, il teatro dell’azione nell’Inno Omerico non è 
specificato: si ricava l’impressione che l’autore abbia volutamente omesso 
qualsiasi accenno ad una caratterizzazione geografica, lasciando la vicenda 
sospesa all’interno di uno spazio mitico generico e non identificabile. Tut-
tavia, la tradizione successiva sopperisce a questa mancanza di informa-
zioni, fornendo dettagli precisi sulla geografia del mito: alcune di queste 
testimonianze potrebbero fare riferimento ad altre tradizioni ugualmente 
antiche, forse contemporanee all’Inno, del mito del rapimento di Dio-
niso. Inoltre, se l’Inno si inserisce nel quadro dei rapporti tra Corinto e 
l’Etruria, risulta più immediato pensare che la vicenda si svolga non nel 
mar Egeo, come solitamente si ritiene, ma sul versante Occidentale, forse 
nello Ionio, tra Corinto e le coste italiche. Un indizio in questo senso 

	 49)	C fr. Spivey - Rasmussen 1986 e Harari 1988. Csapo 2003, pp. 82-83, dubita anche 
in questo caso che si tratti di una raffigurazione dell’Inno.
	 50)	A ltre raffigurazioni di provenienza italica che possono essere ricondotte al mito 
sono costituite dal frammento di un rilievo funerario di Taranto (inv. n. 211) e un piattello 
della Curia della fine del IV secolo. Non si può dire lo stesso per le figurine a tutto tondo 
raffiguranti uomini-delfini rinvenute di recente in una tomba ellenistica di Nuceria Alfa-
terna: nessun altro indizio al momento induce a ritenere che fossero direttamente ispirate 
all’Inno. Cfr. De’ Spagnolis 2004. 
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15l’inno omerico a dioniso e corinto

giunge dalle versioni posteriori del mito: abbiamo già detto che Ovidio 
e Apollodoro collocano esplicitamente la vicenda nel Mar Egeo, ma Eu-
ripide, nel Ciclope, e Nonno menzionano chiaramente i mari occidentali; 
quest’ultimo, in particolare, che nelle Dionisiache si sofferma a più riprese 
sulla vicenda del rapimento di Dioniso, pare ispirarsi direttamente all’Inno 
Omerico 51.

Nonno si riferisce esplicitamente al mito come a un SikelÕj màqoj, e 
infatti l’intera vicenda, narrata con dovizia di particolari, si svolge nel ma-
re circostante la Sicilia 52. La trattazione del Ciclope è invece breve e sinte-
tica, poiché il rapimento di Dioniso costituisce semplicemente l’antefatto 
che spinge Sileno e i satiri a mettersi in mare alla sua ricerca; anche in 
questo caso, non è esplicitato dove essi intendano cercare il dio, tuttavia 
una tempesta scatenatasi al largo di Capo Malea li spinge fino alle coste 
della Sicilia (vv. 10-22).

kaˆ nàn ™ke…nwn me…zon’ ™xantlî pÒnon. 
™peˆ g¦r “Hra soi gšnoj TurshnikÕn 
lhistîn ™pîrsen, æj Ðdhqe…hj makr£n, 
<™gë> puqÒmenoj sÝn tšknoisi naustolî 
sšqen kat¦ z»thsin. ™n prÚmnhi d’ ¥krai 
aÙtÕj labën hÜqunon ¢mfÁrej dÒru, 
pa‹dej d’ <™p’> ™retmo‹j ¼menoi glauk¾n ¤la 
·oq…oisi leuka…nontej ™z»toun s’, ¥nax. 
½dh dþ Malšaj plhs…on pepleukÒtaj 
¢phlièthj ¥nemoj ™mpneÚsaj dorˆ 
™xšbalen ¹m©j t»nd’ ™j A„tna…an pštran, 
†n’ oƒ monîpej pont…ou pa‹dej qeoà 
KÚklwpej o„koàs’ ¥ntr’ œrhm’ ¢ndroktÒnoi.

Da questa sintetica descrizione pare di capire che i satiri stessero veleg-
giando lungo la costa orientale del Peloponneso con l’intenzione di dop-
piare il capo Malea (forse con l’intenzione di recarsi a Cipro o in Egitto, 
menzionate come possibili mete per i pirati dell’Inno?), e qui essi siano 
stati investiti da un vento proveniente da est che li ha trascinati attraverso 
tutto il mar Ionio fino in Sicilia, alle pendici dell’Etna. Pur presentando 
alcune varianti rispetto all’Inno (in cui ad esempio non compare il moti-
vo dell’ira di Era), dovute forse all’invenzione del poeta, è probabile che 
Euripide si rifaccia direttamente ad esso. Se così fosse, il teatro dell’azione 

	 51)	C fr. James 1975, pp. 33-34. La conoscenza di Nonno di tradizioni locali corinzie 
è stata persuasivamente dimostrata da Debiasi 2009.
	 52)	N onn. Dion. 45.103-168. La destinazione dei pirati è Sikel¾ ’Aršqousa (v. 117), 
il mare è quello siculo (31.91) o occidentale (47.507) e la storia è raccontata da dei marinai 
siculi (47.629). L’ambientazione sicula è presenta anche anche in Philostr. Im. 1.19. Vian 
2000, tuttavia, che la collocazione occidentale della vicenda in Nonno sia basata su tradi-
zioni tarde.
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16 cecilia nobili

si rivelerebbe lo stesso: Sileno si sovrappone a Dioniso rievocando e ri-
petendo la vicenda del suo dio; non bisogna infatti dimenticare che alme-
no un mito, conosciutissimo, riguardante Sileno, presenta alcuni punti di 
contatto col mito dionisiaco.

Secondo innumerevoli fonti, a cominciare dallo stesso Erodoto, Sile-
no possedeva capacità profetiche, benché fosse alquanto restio a rivelarle: 
il re Mida lo fece ubriacare, ma fu costretto a legarlo per costringerlo a 
rivelargli quale fosse la cosa migliore per l’uomo 53. Il modello del raccon-
to è chiaramente quello che vediamo operante nel caso di miti analoghi, 
spesso connessi con creature marine, quali principalmente Proteo, Nereo, 
o Teti  54. Vista la connessione con elementi etruschi presente nell’Inno 
a Dioniso, risulta interessante notare come miti affini a quello di Sileno 
abbiano goduto di larga fortuna in ambito etrusco e latino: la leggenda ita-
lica di Pico e Fauno, imprigionati dal re Numa 55, e la versione più antica 
del mito di Caco, raffigurato in catene su alcuni specchi etruschi 56, ben si 
inseriscono all’interno di questa tradizione. Nel mondo greco, molti degli 
episodi relativi all’imprigionamento di creature metamorfiche sono loca-
lizzati nel Peloponneso e capo Malea costituisce spesso un luogo partico-
larmente significativo: nell’Odissea è proprio una tempesta scoppiata nei 
pressi di capo Malea a spingere Menealo fino in Egitto, dove avviene lo 
scontro con Proteo, creatura profetica e metamorfica che, analogamente a 
Dioniso e a Sileno, deve essere imprigionata con desmo… 57. 

	 53)	 Hdt. 8.138; Xen. Anab. 1.2.13; Plut. Cons. Apoll. 115 b-e; Cic. Tusc. 1.47; Philostr. 
V.A. 6.27. Cfr. Hubbard 1975.
	 54)	C fr. Davies 2004b.
	 55)	O v. Fasti 3.291-322. Cfr. Davies 2004b, pp. 693-694; Scröder 1968.
	 56)	 London 633. La vicenda compare anche su alcune urne funerarie: Chiusi, Tomba 
della Pellegrina, urna 3; Siena 734 e 730 (fig. 9); Firenze 74233, 5801 (72) e 5777 (98); 
Berlin SK 1281 (E 51). Nereo o Tritone compaiono spesso sulla ceramica accompagna-
ti da delfini, come sull’hydria del Museo di Toledo (Fig. 3): qui Tritone è rappresentato 
come mezzo uomo e mezzo pesce secondo la prassi pittorica in voga a partire dalla fine 
del VI secolo, ma in epoca più antica era raffigurato anch’egli nell’atto della metamorfosi 
in leone o in altre creature come nella skyphos protocorinzia di Perachora (Perachora II 
n. 421) o alcune ceramiche ateniesi dell’inizio del VI secolo (Lekythos Berlin 3764; Louvre 
CA 823; Atene NM 19174; NM 12587). Sull’associazione dei delfini con Nereo/Tritone 
cfr. Stebbins 1929, pp. 100-101. Sull’evoluzione della raffigurazione di Nereo/Tritone cfr. 
Glynn 1981; Ahlberg-Cornell 1984.
	 57)	 Proteo, Nereo, Tritone, Glauco, il Vecchio del mare, Forco sono originariamente 
divinità distinte, ma col tempo finiscono col sovrapporsi e confondere le loro prerogati-
ve. Sugli esseri metamorfici cfr. Forbes Irving 1990, pp. 171-181; sui profeti marini cfr. 
Detienne 1967, pp. 29-50. Anche Tritone e Glauco sono connessi con capo Malea (cfr. 
Hdt.  4.179; Eur. Or. 362), mentre a Gythio, non lontano da lì, era venerato il Vecchio 
del mare (Paus. 3.21.9). Alcune fonti (Paradox. Vat. 33; Paniassi fr. 9 Bernabé; Pherekyd. 
FGrHist 3 F 16a (= Schol. Apoll. Rh. 4.1396); [Apollod.] Bibl. 2.5.11) menzionano uno 
scontro di Eracle con il Vecchio del Mare, preliminare al suo viaggio verso la terra di Gerio-
ne: lo scontro non è localizzato, ma le radici peloponnesiache della saga eracleide inducono 
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17l’inno omerico a dioniso e corinto

Sileno era oggetto di culto a capo Malea e alcune testimonianze, tra 
cui un frammento pindarico, fanno riferimento a cori di Sileni istituiti 
proprio in prossimità del promontorio 58; Filodemo riferisce che il mito 
di Dioniso, rapito dai pirati tirreni, era stato cantato anche da Pindaro e 
il fr. 236 menziona degli uomini tramutati in delfini 59. E’ difficile mettere 
in relazione tra loro queste tre testimonianze isolate, tuttavia la menzione 
di capo Malea del Ciclope euripideo non poteva non evocare la specia-
le connessione che esso recava con Sileno. Si può dunque supporre che 
il promontorio sul quale si trovava Dioniso al momento del rapimento 
(vv. 2-3: ™f£nh par¦ q‹n’ ¡lÕj ¢trugštoio ¢ktÍ ™pˆ problÁti) sia proprio 
quello di capo Malea 60: non solo esso poteva risultare significativo a causa 
dei legami rituali con Sileno, ma evocava una prassi narrativa tipica del 
racconto epico, in cui le furibonde tempeste di capo Malea hanno la fun-
zione di segnare il passaggio liminale dal regno della realtà a quello della 
fantasia 61. 

Nell’Odissea, le tempeste di capo Malea sconvolgono due volte i pro-
getti degli eroi, catapultandoli in mondi fantastici dove incontrano esseri 
soprannaturali: esse infatti sbalzano Menelao dalle coste del Peloponneso 
verso l’Egitto di Proteo e Odisseo nel paese dei mangiatori di loto e da 
lì in quello dei Ciclopi, Lestrigoni e via di seguito 62. Anche nell’Inno ad 
Apollo capo Malea riveste un ruolo decisivo nello svolgimento vicenda, 
poiché il primo luogo che i Cretesi incontrano dopo la miracolosa epifa-
nia di Apollo sotto forma di delfino (v. 415: mšga qaàma) è proprio capo 
Malea, superato il quale si rendono conto di non essere più in grado di go-
vernare la nave, che procede senza guida. Analogamente, nell’Inno a Dio-

a non escludere che esso potesse avvenire proprio a capo Malea. Cfr. Brillante 1982; Davies 
1988 e 2002; Nobili 2009. Un’altra creatura metamorfica presente nelle tradizioni mitiche 
peloponnesiache è Periclimeno, figlio di Neleo, ucciso da Eracle nel corso dell’assalto a 
Pilo, mentre gli oscuri vv. 405-418 dell’Inno Omerico a Ermes in cui Apollo tenta di legare 
Ermes ma questi si libera miracolosamente ricordano l’Inno Omerico a Dioniso e hanno 
un’ambientazione ugualmente peloponnesiaca.
	 58)	 Pind. fr. 156: Ð zamen¾j d’ Ð coroitÚpoj, | Ön Malšaj Ôroj œqreye, Na‚doj ¢ko…taj | 

SilhnÒj; cfr. Paus. 3.25.2 e Poll. 4.104: Ãn dþ tina kaˆ Lakwnik¦ Ñrc»mata di¦ Malšaj. 

Seilhnoˆ d’ Ãsan, kaˆ Øp’ aÙto‹j S£turoi ØpÒtroma ÑrcoÚmenoi.
	 59)	 Phld. Piet. 91, p. 42.2 Gomp.
	 60)	C fr. Pareti 1926, pp. 48-50; Zanetto 1996, p. 294. Una tradizione, di cui reca no-
tizia Strabone (5.2.8, p. 225-226 C, cfr. anche Paus. 1.28.3), conosceva come re dei Tirreni 
un certo Maleos, stabilitosi in Etruria, dove avrebbe fondato la città di Regisvilla. Secondo 
uno scolio a Stazio (Theb. 4.224 e 7.16) avrebbe dato il nome a capo Malea. Si può ipotiz-
zare che queste notizie siano in qualche modo riconducibile al mito di Dioniso e alla sua 
eventuale collocazione presso capo Malea, tuttavia non esistono testimonianze più anti-
che che confermino questa interpretazione. Cfr. Crusius 1889, pp. 206-208; Briquel 1984, 
pp. 261-278; Gras 1985, pp. 639-642.
	 61)	C fr. Capra 2008. 
	 62)	 Od. 3.286-300, 9.79-84. 
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18 cecilia nobili

niso il rapimento di Dioniso presso il promontorio costituisce l’ingresso 
della nave pirata in un mondo favolistico, in cui l’edera e la vite crescono 
spontaneamente, il bel giovane si trasforma in bestie feroci come il leone 
o l’orso e i pirati in pacifici delfini 63. 

La pericolosità reale e letteraria di capo Malea era ben presente ai 
Corinzi, che dalla navigazione tra i due mari, l’Egeo e lo Ionio, traevano 
la propria fonte di ricchezza e prosperità: gli scavi hanno dimostrato che 
il diolkos, la strada che attraversava l’istmo di Corinto e sulla quale le navi 
da carico venivano trasportate per mezzo di un complesso sistema di carri 
e rulli da un mare all’altro, risaliva all’epoca di Periandro 64. L’obiettivo di 
questa complessa azione ingegneristica, che si sostituì all’avveniristica idea 
del tiranno di tagliare l’Istmo con un canale  65, consisteva naturalmente 
nell’evitare alle navi il periplo del Peloponneso, con i pericoli connessi alla 
navigazione nei pressi di capo Malea e Tenaro.

3.	 Arione e Corinto

Il percorso compiuto dai Satiri del Ciclope, dalle coste meridionali 
del Peloponneso alla Sicilia, ripercorre in senso opposto quello compiuto 
da un altro personaggio semimitico, le cui vicende sono state spesso ac-
costate dagli studiosi al mito del VII Inno Omerico: il citarodo Arione 66. 
Erodoto e Plutarco raccontano che, mentre viaggiava da Siracusa a Co-
rinto, dove operava alla corte del tiranno Periandro, i marinai della nave 
minacciarono di derubarlo delle ricchezze che aveva accumulato in Sicilia 
e di ucciderlo; Arione allora chiese e ottenne la grazia di poter cantare per 
l’ultima volta un nomos citarodico e, approfittando dell’incantamento dei 
marinai, si tuffò in mare, dove venne salvato da un delfino e trasportato 
fino a capo Tenaro: lì si imbatté in una teoria inviata da Periandro e ricon-

	 63)	 La menzione di Cipro e dell’Egitto del v. 28 non costituisce, come ritengono alcu-
ni, una prova dell’ambientazione egea dell’Inno. Si tratta di un’espressione formulare, atta 
ad indicare luoghi lontani. Le due località sono accostate anche da Menelao in Od. 4.81, 
insieme agli altri paesi esotici che è stato costretto a visitare nel corso delle sue peregrina-
zioni (cfr. anche Od. 17.447). D’altro canto la formula ™p’ ºpe…roio mela…nhj del v. 22 è 
utilizzata due volte dal poeta dell’Odissea per indicare un luogo reale: il continente prospi-
ciente l’isola di Itaca, ossia l’Epiro, ma più generalmente, anche il Peloponneso. Il linguag-
gio formulare dell’Inno VII lascia pensare che il poeta qui non si sia discostato dalla prassi 
tradizionale e abbia utilizzato l’espressione con la medesima accezione: una collocazione 
della vicenda nel mar Ionio risulta dunque più appropriata che non quella nel mar Egeo.
	 64)	A  questo tema è dedicata la relazione di Cavallini 2009.
	 65)	 Diog. Laert. Vit. 1.99. 
	 66)	C fr. Schamp 1976, p. 100; Burkert 1983, pp. 196-204; Zimmermann 1992, pp. 27-
29; Lonsdale 1993, pp. 93-99; D’Alessio c.s.
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19l’inno omerico a dioniso e corinto

dotto a Corinto 67. La vicenda era commemorata da un inno, identificato 
da alcuni con un ditirambo, iscritto su una statua di Arione con un delfino 
a capo Tenaro 68.

Gli elementi di contatto con il racconto del rapimento di Dioniso so-
no numerosi ed evidenti: protagonista è in un caso il dio, nell’altro il suo 
cantore, l’inventore del ditirambo, che si sostituisce al dio come figura ri-
tuale; entrambi vestono in maniera sontuosa, poiché Dioniso è notato dai 
pirati proprio a causa del mantello purpureo, mentre Arione indossa i suoi 
abiti di scena per eseguire il nomos citarodico; nel racconto di Plutarco il 
kubern»thj avverte Arione dei progetti criminali dei marinai, così come 
nell’Inno è l’unico a intuire la natura divina di Dioniso; il delfino compare 
come animale sacrale, in connessione col culto dionisiaco e con la danza, 
mentre il tuffo in entrambi i casi ha un chiaro valore rituale perché assicu-
ra la salvezza, in un caso ad Arione, nell’altro ai pirati. 

Il mito di Arione è strettamente connesso con le tradizioni corinzie: 
il citarodo è infatti ricordato dalle fonti per aver istituito per la prima vol-
ta dei cori ditirambici nella città di Corinto durante la tirannide di Perian-
dro 69; doveva tuttavia essere attivo anche in altre regioni del Peloponneso, 
e in particolare a Sparta, poiché si ricorda la sua partecipazione ai concorsi 
citarodici delle Carnee 70. Le notizie che gli attribuiscono l’invenzione del 
ditirambo devono essere probabilmente vagliate alla luce della forma as-
sunta dal ditirambo nel V secolo: da semplice canto cultuale quale quello 
che è possibile attribuire ad Archiloco, a narrazione di un episodio mitico, 
come si ritrova nei ditirambi di Pindaro e Bacchilide 71.

Miti di questo genere, aventi come protagonisti i delfini, erano ra-
dicati con notevole insistenza nel patrimonio mitico corinzio: il mito di 
fondazione dei giochi Istmici aveva come protagonista Melicerte e rac-
contava come egli fosse morto annegato insieme alla madre Ino, sorella 
di Semele e nutrice di Dioniso, dopo che questa, punita da Era con la 
follia, si era tuffata in mare; il corpo esanime del bambino fu portato da 
un delfino fino sulla spiaggia dell’Istmo, e lì sepolto da Sisifo 72. I racconti 

	 67)	 Hdt. 1.23-24; Plut. Sept. Sap. 160f-162b. Sulla storia di Arione cfr. Schamp 1976; 
Inglese 2002; Perutelli 2003; Harvey 2004. Anche le avventure di Arione furono spostate 
nel mar Egeo da Luciano (DMar. 5.2).
	 68)	A el. N.A. 12.45. Cfr. Bowra 1963; Csapo 2003, pp. 74-77; Ercoles 2009.
	 69)	 Hdt. 1.23: Ar…ona tÕn Mhqumna‹on ™pˆ delf‹noj ™xeneicqšnta ™pˆ Ta…naron, ™Ònta 

kiqarJdÕn tîn tÒte ™Òntwn oÙdenÕj deÚteron, kaˆ diqÚrambon prîton ¢nqrèpwn tîn ¹me‹j 

‡dmen poi»sant£ te kaˆ Ñnom£santa kaˆ did£xanta ™n Kor…nqJ. Il ruolo di Corinto nell’in-
venzione del ditirambo è confermato da Pind. Ol. 13.19. Cfr. anche Suda s.v. ’Ar…wn; Procl. 
ap. Phot. Bibl. 5.320a.16.30-33; Schol. Pind. Ol. 13.26b.
	 70)	 Hellanic. FGrHist 4 F 86 (= Schol. Ar. Av. 1403).
	 71)	 Privitera 1988; Ieranò 1992, pp. 39-40, e 1997, pp. 187-194; Zimmermann 1992, 
pp. 24-31; D’Alessio c.s.
	 72)	 Paus. 2.1.3; [Apollod.] Bibl. 3.27-28. Cfr. Will 1955, pp. 168-181; Ieranò 1992.
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mitici relativi ad Arione, Melicerte e Dioniso appaiono accomunati da no-
tevoli punti di contatto e il delfino vi riveste sempre un ruolo di primaria 
importanza: è interessante notare come la sfera dionisiaca sia in tutti i casi 
dominante e come ciò si rifletta anche sulle raffigurazioni vascolari 73. 

Il delfino è rappresentato con frequenza sulla ceramica protocorin-
zia e corinzia e tale predilezione può essere messa in connessione con la 
locale fortuna di miti quali quelli di Melicerte o Arione 74. D’altro canto, 
a partire dalla metà del VI secolo cominciano a diffondersi per il mondo 
greco, da Atene a Samo, raffigurazioni di delfini danzanti con piedi umani 
che, come ha rilevato Csapo, sono spesso associati all’ambito dionisiaco: 
è possibile che questa moda abbia avuto origine proprio a Corinto dove, 
all’inizio del VI secolo, i delfini cominciano a comparire sulla ceramica in 
contesti dionisiaci, all’interno di quella più generale diffusione di temati-
che figurative dionisiache riconducibili all’epoca di Arione e Periandro 75. 
Csapo ha infatti attirato l’attenzione su due testimonianze significative: 
la prima è costituita da una kotyle proto-corinzia raffigurante un comasta 
(altre volte identificato con Melicerte) che guarda negli occhi un delfino 
(Fig. 4); la seconda è invece una coppa medio-corinzia sui cui compaio-
no alcuni comasti che attingono vino ad un cratere: insieme ad essi sono 
raffigurati dei delfini, uno dei quali con corpo umano (Fig. 5) 76. Che si 
tratti o meno della raffigurazione di una metamorfosi, è comunque certo 
che in questa data a Corinto era già operante, anche nell’arte figurativa, la 
connessione tra i delfini e Dioniso. 

Il culto di Dioniso a Corinto, del resto, aveva origini molto antiche, 
come dimostrano le due statue aniconiche che, ancora al tempo di Pausa-
nia, erano oggetto di culto al centro dell’agorà; le versioni locali volevano 
che esse fossero state fabbricate, su indicazione dell’oracolo di Delfi, col 
legno del pino su cui si era arrampicato Penteo per spiare i riti delle bac-
canti 77. Questo culto si palesa dunque come di chiara derivazione tebana 

	 73)	C fr. Burkert 1983, pp. 196-204.
	 74)	C fr. Amyx - Lawrence 1996, pp. 38-39; Vidali 1997, pp. 20-24. Statue di Melicerte 
sul delfino erano visibili sia a Corinto (Paus. 2.3.4), sia nel tempio di Palemone all’Istmo 
(Paus. 2.2.1). 
	 75)	 Payne 1931, pp. 118-124; Burkert 1983, p. 199; Seeberg 1971; Amyx 1988, pp. 651-
652; Smith 2007; Isler-Kerényi 2001, pp. 39-46, e 2007; Green 2007.
	 76)	C orinth Museum C-62-449; Paris, Louvre MNC 674; Csapo 2003, pp. 85-86. 
Steinhart 2007, pp. 202-204, ipotizza che la kotyle del Louvre raffiguri il mito di Melicerte: 
la presenza del comasta fa pensare che anche in questo caso si tratti della trasposizione 
pittorica di una performance mimetica incentrata su questo mito. 
	 77)	 Paus. 2.2.6-7. Il dio non possedeva un vero e proprio tempio, ma un sacello a lui 
dedicato è forse da individuarsi nell’edicola e nell’altare rinvenuti all’estremità occidentale 
dell’agorà, cfr. Scranton 1951, pp. 85-91. Sul culto di Dioniso a Corinto cfr. Will 1955, 
pp. 216-221; Ieranò 1992 e 1997, pp. 187-194; Casadio 1999, pp. 47-143; Reichert-Südbeck 
2000, pp. 95-102; Bernabé 2009.
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21l’inno omerico a dioniso e corinto

e dimostra, da un lato, come i racconti mitici sulla vita e sulle imprese 
di Dioniso fossero diffusi a Corinto fin dall’epoca arcaica, dall’altro co-
me essi si inseriscano in quel più generale processo di assimilazione di 
tradizioni tessale e beotiche, che vediamo operante sia a Corinto che a 
Sicione 78. Il culto corinzio di Dioniso deve essere accostato a quello che 
veniva praticato a Sicione: in entrambe le città, infatti, il dio era venera-
to con due statue, che recavano i nomi di LÚsioj e B£kceioj, a indicare 
la capacità del dio di sciogliere i legami, sia fisici che morali, per mezzo 
del vino 79; impossibile non ricordare la scena narrata dall’Inno VII in cui 
Dioniso scioglie miracolosamente i ceppi con cui è stato legato. Anche il 
culto di Leucotea e Polemone a Istmia presenta forti caratteristiche dio-
nisiache, riconducibili al ruolo che Dioniso riveste nella loro storia 80: si 
tratta anche in questo caso di un riflesso del culto tebano, dove Ino era 
considerata la fondatrice leggendaria di un tiaso dionisiaco.

Il culto di Dioniso era sicuramente attivo sin dall’epoca dei Bacchia-
di, e dunque almeno dall’VIII secolo: secondo una tradizione da essi per-
petuata, il nome del fondatore della casata, Bacchis, andava ricondotto 
proprio alla sua discendenza da Dioniso 81. Anche Eumelo, aristocratico 
e rapsodo di stirpe bacchiade, avrebbe cantato episodi della vita di Dio-
niso nella sua Europa: è difficile ricostruire il contenuto di questo poema 
epico, che doveva narrare la storia di Europa e le sue peregrinazioni, ma 
uno scolio al VI dell’Iliade (vv. 130-140) afferma che in esso si narrava in 
forma estesa il mito dionisiaco dello smembramento di Licurgo. Il fatto 
che nell’Iliade la rapida menzione di questo mito dionisiaco (Dioniso è 
una divinità completamente assente dai poemi omerici) sia fatta nel corso 
dell’episodio dedicato alla storia dei corinzi Glauco e Bellerofonte fa pen-
sare che si trattasse di un mito profondamente radicato nelle tradizioni 
poetiche di Corinto. La sua connessione con la storia di Europa doveva 
essere fornita dalla Beozia, meta delle peregrinazioni di Europa: Stesicoro 
nella sua Europa includeva la storia della fondazione di Tebe ad opera di 
Cadmo ed è pertanto possibile che il mito di Licurgo avesse in questo caso 
la funzione di connettere il culto dionisiaco corinzio con quello tebano 82. 
Eumelo è solitamente ricordato per il ruolo che ebbe nella sistemazione 
del patrimonio mitico corinzio, spesso con l’assorbimento di tradizioni 
provenienti da altre regioni del mondo greco: il suo operato è stato spesso 
messo in connessione proprio con l’intento politico e culturale dei sovrani 

	 78)	C ingano 1985; Tagliabue 2009. Anche sull’ara di Cipselo, offerta dai suoi discen-
denti al santuario di Olimpia, Dioniso è raffigurato in un contesto tebano, accanto al duello 
tra Eteocle e Polinice: cfr. Paus. 5.19.6.
	 79)	 Paus. 2.2.6-7, 7.5-6. 
	 80)	S eelinger 1998.
	 81)	S chol. Ap. Rhod. 4.1212-1214a; Satyr. P.Oxy. 2465, fr. 2 col. ii.
	 82)	C fr. West 2002, pp. 126-128; Debiasi 2004, pp. 25-26.
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Bacchiadi 83 e, pertanto, non è inverosimile pensare che anche il racconto 
dionisiaco dell’Europa avesse una funzione “civica” e fosse in qualche mo-
do riconducibile al culto dionisiaco che si praticava in città. 

Il ruolo dei Bacchiadi nella diffusione del culto di Dioniso a Corinto 
dovette dunque essere di primaria importanza; tuttavia, è possibile che 
esso abbia ricevuto nuovo impulso e una nuova sistemazione durante la 
tirannide dei Cipselidi: secondo un’interpretazione ormai superata essi, 
come i Pisistratidi ad Atene e Clistene a Sicione, avrebbero favorito la 
diffusione di questo culto popolare in chiara opposizione alle tradizioni 
aristocratiche 84. Il caso di Corinto dimostra però come il culto dionisia-
co fosse già legato ad una casata aristocratica come quella dei Bacchiadi, 
da cui anche i Cipselidi, più o meno direttamente discendono 85; i tiranni 
però diedero nuovo vigore al culto, riorganizzando le festività dionisiache 
con l’inserimento di concorsi poetici 86. Ad Atene i Pisistratidi istituirono 
le Grandi Dionisie e i concorsi ditirambici, a Sicione Clistene associò i 
cori tragici, prima dedicati all’eroe argivo Adrasto, con Dioniso, mentre 
a Corinto sotto la tirannide di Periandro, alla fine del VII secolo, la com-
parsa di scene di komoi dionisiaci sulla ceramica locale avvenne in contem-
poranea con l’introduzione da parte di Arione del ditirambo nelle festività 
dionisiache 87. In tutti i casi appare evidente che i tiranni non introdussero 
nelle città il culto di Dioniso, ma ampliarono la portata di quello già esi-
stente, inserendolo nel contesto di festività panelleniche in cui un ruolo 
di primo piano era ricoperto dalla performance poetica. Il caso di Sicione è 
particolarmente interessante perché, a causa della vicinanza culturale che 
la lega a Corinto, anche nel culto di Dioniso, testimonia l’esistenza di fe-
stività dionisiache comprendenti concorsi poetici: il medesimo background 
all’interno del quale pare possibile inserire anche il ditirambo di Arione e 
l’Inno a Dioniso. 

È stato ipotizzato che le raffigurazioni di comasti e banchettanti sulla 
ceramica corinzia non solo siano strettamente connessi con il culto dio-
nisiaco, ma raffigurino anche un momento preciso della festa dionisiaca, 
ossia quello che precede o segue immediatamente il grande sacrificio: è 
possibile che anche a Corinto, come durante le Grandi Dionisie ateniesi, 
la processione sacrificale fosse interrotta da un grande banchetto nell’ago-
rà, in cui la statua di Dioniso era collocata a banchetto insieme ad altri 
dei, mentre i cori eseguivano danze in suo onore tra cui, con ogni vero-

	 83)	C fr. Debiasi 2004, pp. 20-39.
	 84)	 Jeanmaire 1951, pp. 5-11; Will 1955, pp. 216-221. 
	 85)	C fr. Oost 1972; Salomon 1984, pp. 186-193.
	 86)	C fr. Privitera 1970, pp. 36-42; Csapo - Miller 2007, pp. 22-24.
	 87)	 Vd. nt. 74. Si accoglie qui la datazione tradizionale alta della tirannide dei Cipseli-
di, sostenuta da Cataudella 1964; Giannini 1984; Lapini 1996.
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simiglianza, anche ditirambi 88. L’inclusione di komoi all’interno di scene 
narrative (è celebre il caso dell’amphoriskos medio-corinzio raffigurante il 
ritorno di Efesto 89) ha fatto pensare a una loro stretta connessione, se non 
addirittura con forme embrionali di teatro, certamente con il ditirambo 90.

L’insieme di queste testimonianze fornisce a mio giudizio un vali-
do retroscena culturale all’interno del quale collocare l’Inno a Dioniso: 
non solo a Corinto esisteva un importante culto dionisiaco, scenario in-
dispensabile per il concepimento del mito, ma era anche attiva una vivace 
tradizione di poesia epica, sorta nell’VIII secolo all’epoca di Eumelo, ma 
certamente perpetuata anche in epoca successiva se, come ritiene West, 
gran parte delle opere a lui ascritte devono essere in realtà considerate di 
epoche successive 91. La tradizione musicale corinzia non si esauriva tut-
tavia nella produzione di poesia epica: la presenza di Arione alla corte di 
Periandro testimonia il successo di una tradizione di poesia citarodica, 
certamente vicina a quella epica, che poteva forse riflettersi nei concorsi 
citarodici che, secondo Favorino, furono istituiti da Orfeo durante i gio-
chi Istmici 92. Il ruolo di Periandro potrebbe essere stato cruciale: la data-
zione proposta per l’Inno (VII-VI secolo) rende infatti verosimile pensare 
che esso sia stato composto proprio durante il suo regno per la medesima 
festività dionisiaca per la quale Arione compose i suoi primi ditirambi.

4.	 Nomoi, proemi e ditirambi

Ad Arione, come abbiamo già detto, si deve con ogni probabilità 
l’inserimento del racconto mitico all’interno dei canti in onore di Dio-
niso, dando così al ditirambo la forma che esso assunse in epoca classica. 
Il fatto che egli fosse un rinomato citarodo deve aver influito su questa 
innovazione: come ha dimostrato D’Alessio, la confusione e le sovrap-
posizioni tra nomoi e ditirambi furono continue e costanti fino a tarda 
età 93. I citarodi, infatti, in epoca arcaica, erano i principali depositari del 
patrimonio mitico tradizionale: essi si esibivano eseguendo al suono della 
cetra nomoi di argomento mitico, talvolta di notevole estensione  94. Da 

	 88)	C sapo - Miller 2007, pp. 16-18.
	 89)	A thens, Nat. Mus. 664.
	 90)	C sapo - Miller 2007, pp. 18-21; Steinhart 2007. 
	 91)	 West 2002. Sul potere di attrazione del nome di Eumelo anche in epoche succes-
sive cfr. D’Alessio 2009.
	 92)	 Favorin. Corinth. 14 (= Eum. fr. 8 Bernabé). Il passo, da Barigazzi in poi, è consi-
derato dagli editori ispirato all’opera di Eumelo. Di opinione contraria è Amato 2002.
	 93)	 D’Alessio c.s.
	 94)	S ulla citarodia cfr. Koller 1956; Herington 1985, pp. 15-20; Pavese 1972, pp. 230-249; 
Gostoli 1990. L’esecuzione citarodica solistica poteva essere eventualmente accompagnata 
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Demodoco in poi, le imprese degli eroi e degli dei, furono prerogativa di 
questi cantori che si esibivano in forma privata durante i banchetti presso 
le corti di aristocratici e tiranni o nei concorsi panellenici, per essere a 
poco alla volta affiancati, e infine sostituiti, dai rapsodi 95. L’inserzione di 
una sezione narrativa sulla nascita di Dioniso o sulle sue imprese all’inter-
no del ditirambo deve essere nata su influenza di questo celebre genere 
poetico; teatro di questa innovazione fu Corinto, dove era viva una ricca 
tradizione poetica, rapsodica ma anche citarodica 96, che narrava miti dio-
nisiaci come quello di Penteo o di Licurgo.

Un analogo processo è ricostruibile nel caso degli Inni o proemi attri-
buiti a Omero. Il De Musica riporta la notizia secondo cui Terpandro com-
pose numerosi prooimia citarodici che dovevano servire a introdurre canti 
di argomento epico ugualmente citarodici: pepo…htai dþ tù Terp£ndrJ kaˆ 
proo…mia kiqarJdik¦ ™n œpesin, e la Suda riporta un’informazione simile 
a proposito di Arione  97. I proemi erano componimenti distinti dai no-
moi, che pure Terpandro compose in abbondanza e, dalle testimonianze 
conservatici, possiamo ritenere che consistessero in brevi apostrofi agli 
dei, che potevano introdurre passi epici tradizionali, convenzionalmente 
attribuiti a Omero, o inni (detti anche nomoi) agli dei 98.

Le citarodie, come le rapsodie, la poesia corale e come anche lo stesso 
ditirambo, erano dunque introdotte da un proemio rivolto agli dei; quelli 
citarodici dovevano però essere i più celebri e sono spesso ricordati dalle 

da cori che eseguivano passi di danza, secondo una prassi che si è soliti definire col nome 
di iporchema e che trova la sua prima attestazione nella performance odissiaca di Demodoco 
(cfr. Gostoli 1998).
	 95)	 La rivalità tra i due diversi gruppi di performer epici nel VI è ben esemplifica-
ta da Burkert 1987, sebbene egli attribuisca alla citarodia caratteri di recenziorità rispetto 
all’epos.
	 96)	 Il confine tra citarodia e rapsodia è tuttavia labile, così come lo è quello tra cantato 
e recitato: in epoca arcaica non esisteva la suddivisione per generi letterari e lo stesso poeta, 
come nel caso di Femio, poteva essere definito talvolta un rapsodo (Pl. Ion 533b), altre vol-
te un citarodo ([Plut.] Mus. 1132b). Tra le due forme poetiche non esistevano differenze 
a livello contenutistico (entrambe avevano per oggetto argomenti mitici: cfr. [Plut.] Mus. 
1132c) e talvolta neppure a livello metrico, poiché a Terpandro, uno degli iniziatori della 
citarodia, sono attribuiti anche frammenti esametrici (frr. 4-5 Gostoli). Lo stesso esametro 
appare come un’evoluzione dei dattilo-epitriti, utilizzati da Stesicoro e dallo stesso Terpan-
dro (frr. 1-3 Gostoli). Cfr. Gentili 1981, pp. 101-104.
	 97)	 [Plut.] Mus. 1132d; Sud. s.v. ’Ar…wn. Anche a Stesicoro sono attribuiti dei proemi: 
cfr. Ael. Aristid. Or. 33.2.
	 98)	C fr. [Plut.] Mus. 1133c. (t¦ g¦r prÕj toÝj qeoÝj æj boÚlontai ¢fosiws£menoi, 

™xšbainon eÙqÝj ™p… te t¾n =Om»rou kaˆ tîn ¥llwn po…hsin. dÁlon dþ toàt’ ™stˆ di¦ tîn 

Terp£ndrou prooim…wn) e Procl. in Ti. 1.355.4 (Ð dþ nÒmoj e‡lhptai ¢pÕ tîn kiqarJdikîn 

nÒmwn: oátoi mþn oân e„si mšlh tin¦ pepoihmšna, t¦ mþn ’Aqhna<k£, t¦ dþ ’Are<k£, kaˆ t¦ 

mþn ™nqeastik£, t¦ dþ kosmhtik¦ tîn ºqîn. prÕ dþ tîn nÒmwn toÚtwn proo…mia prot£ttein 

e„èqasin, § kaˆ di¦ toàto proyhlaf»mata ™k£loun). Sui proemi di Terpandro cfr. Gostoli 
1990, pp. xxix-xxxiii, e 1991.
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fonti: Platone nel Fedone, attribuisce a Socrate un proemio ad Apollo che 
il filosofo avrebbe “messo in musica” 99, mentre nelle Leggi il proemio viene 
connesso con l’arte citarodica e solo in seguito, genericamente, con tutti 
gli altri generi musicali 100; anche i retori rintracciavano le origini del proe-
mio, inteso come sezione iniziale di un’orazione, nell’arte citarodica  101. 
Benché non sia possibile stabilire con certezza quale fosse il rapporto tra 
i proemi rapsodici come gli Inni Omerici e i proemi citarodici, è comun-
que probabile che essi condividessero numerose caratteristiche, sia formali 
che contenutistiche, e che si differenziassero in molti casi soltanto per la 
modalità della performance: cantata nel caso dei proemi citarodici, recitata 
nel caso di quelli rapsodici  102. Elemento formale comune era certamen-
te l’esordio: il primo verso dell’Inno Omerico a Dioniso (¢mfˆ Diènuson 
Semšlhj ™rikudšoj ØiÕn mn»somai) coincide dal punto di vista formale con 
quello che la tradizione ha tramandato per il proemio del nomos Orthios di 
Terpandro (¢mf… moi aâtij ¢nacq’ ˜katebÒlon) 103; un inizio di questo tipo, 
con ¢mf… e l’accusativo, era in realtà comune non solo ai proemi citarodi-
ci 104, ma anche alle anabolai ditirambiche 105 e ad altri proemi esametrici 
come molti di quelli contenuti nella raccolta degli Inni Omerici 106. 

Il legame tra questi tre generi poetici appare dunque a quest’epoca co-
stante e indissolubile, e la città di Corinto, con la sua ricca tradizione rap-
sodica e citarodica, può aver contribuito in maniera fondamentale alla loro 
nascita e sviluppo 107. In virtù di queste relazioni, il ditirambo di argomen-
to mitico inventato da Arione e il proemio rapsodico dedicato a Dioniso 
non devono essere visti in opposizione: numerosi elementi infatti induco-

	 99)	 Pl. Phaed. 60c: perˆ g£r toi tîn poihm£twn ïn pepo…hkaj ™nte…naj toÝj toà A„sè­

pou lÒgouj kaˆ tÕ e„j tÕn ’ApÒllw proo…mion.
	 100)	 Pl. Leg. 722d: kaˆ d» pou kiqarJdikÁj òdÁj legomšnwn nÒmwn kaˆ p£shj moÚshj 

proo…mia qaumastîj ™spoudasmšna prÒkeitai. Altre menzioni del proemio citarodico si 
trovano in Ath. Deipn. 7.42.1; schol. Ar. Nub. 595.
	 101)	C fr. Rhet. Anonin. Proleg. de Invent. 7.52.15 Cotta (Proo…miÒn ™sti lÒgoj para­

skeu£zwn tÕn ¢kroat¾n e„j Øpodoc¾n tÁj Øpoqšsewj: kur…wj dþ mþn proo…mion œlegon oƒ 

palaioˆ t¦ par¦ tîn kiqarJdîn ™n ¢rcÍ legÒmena: tšloj dþ toà prooim…ou tÕ parasce‹n 

eÙ»koon prÕj t¦ loip¦ tÕn ¢kroat»n) e Quint. Inst. Or. 4.1.2 (propterea quod o‡mh cantus 
est et citharoedi pauca illa, quae antequam legitimun certamen incohent, emerendi favoris gra-
tia canunt, prooemium cognominaverunt).
	 102)	 Lo stretto rapporto che intercorre tra proemi citarodici e rapsodici è ben delineato 
da Koller 1956; Gostoli 1990, pp. xxix-xxxiii, e 1991. 
	 103)	T erp. fr. 2 Gostoli.
	 104)	 Hesych. s.v. ¢mfˆ ¥nakta: ¢rc» t…j ™sti nÒmou kiqarJdikoà Boiwtioà À A„ol…ou À 

toà ’Orq…ou; Suda s.v. ¢mfianakt…zein: tÕ proomi£zein.
	 105)	S chol. min. Ar. Nub. 595c: ¢mf… moi aâte: mime‹tai tîn diqurambopoiîn kaˆ ki­

qarJdîn t¦ proo…mia.
	 106)	 Hymn. Hom. 19.1, 22.1, 33.1. Cfr. Gostoli 1990, pp. 128-132.
	 107)	 Kowalzig 2009 ha mostrato come il mito di Arione e la nascita del ditirambo 
debbano essere inseriti all’interno di una fitta rete di rapporti economici e commerciali, 
all’interno della quale Corinto doveva certamente svolgere un ruolo di primo piano.
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no a interpretare sia il mito di Dioniso che quello di Arione, come «miti 
di fondazione del ditirambo» 108. Il racconto mitico delle gesta divine negli 
Inni maggiori ha spesso la funzione eziologica di motivare l’istituzione di 
un culto o di un rituale: i misteri eleusini nel caso dell’Inno a Demetra o 
l’oracolo di Delfi nel caso di quello ad Apollo; quest’ultimo fornisce anche 
l’aition dell’invenzione del peana, cantato per la prima volta dai marinai 
cretesi al loro arrivo a Delfi. Allo stesso modo, i pirati-delfini dell’Inno a 
Dioniso costituiscono il primo coro dionisiaco: secondo alcune più tarde 
versioni del mito, i pirati si gettarono in acqua mentre danzavano al suono 
della musica di Dioniso e continuarono a danzare tra le onde del mare 109; 
anche la variante plutarchea del mito di Arione afferma che l’arrivo del 
citarodo a capo Tenaro fu accolto da un coro circolare di delfini.

Un ulteriore punto di contatto esistente tra l’Inno a Dioniso e il mito 
di Arione è costituito dal titolo dell’Inno: si tratta infatti dell’unico proemio 
della raccolta ad avere un vero e proprio titolo, Dioniso o i pirati, diverso 
dall’usuale dedica al dio che si trova negli altri Inni e assimilabile piuttosto 
a quello dei ditirambi 110. Il titolo non è certamente originale, come del re-
sto non lo sono quelli dei ditirambi, tuttavia testimonia una parentela che 
gli antichi sentivano tra questo componimento e la forma ditirambica 111. 
D’altronde, come abbiamo già detto, il mito del rapimento di Dioniso da 
parte dei pirati tirreni conobbe larga fortuna ad Atene e non è inverosimile 
pensare che sia stato lì rielaborato proprio in forma ditirambica: il monu-
mento di Lisicrate che si configura come una delle raffigurazioni più fedeli 
del mito, fu eretto proprio per commemorare una vittoria ditirambica 112. 

Il legame tra l’Inno Omerico VII a Dioniso e il ditirambo si rivela 
dunque indissolubile e continuo: entrambi nacquero a Corinto, nell’ambi-
to del culto dionisiaco e dell’attività poetica promossa dai tiranni in quella 
città; il mito stesso relativo ad Arione, inventore del ditirambo, sembra 
elaborato dalle tradizioni corinzie sul modello di altri miti dionisiaci locali, 
quali quello di Dioniso e Melicerte. Se poi lo stesso Arione avesse cantato 
nei proprio ditirambi di argomento mitico le avventure di Dioniso rapito 

	 108)	 Lonsdale 1993, pp. 94-99; Csapo 2003, pp. 90-92.
	 109)	 Philostr. Im. 1.19.1; Aglaosthenes FGrHist 499 F 3; Luc. Salt. 22; Ov. Met. 3.685; 
Nonn. Dion. 44.166, 47.632, 44.248; Hyg. Astron. 2.17.
	 110)	S econdo Ieranò 1992, pp. 39-40 l’espressione erodotea diqÚrambon prîton ¢nqrè­

pwn … Ñnom£santa andrebbe messa in relazione alla loro titolatura, ma vd. le obiezioni di 
Zimmermann 1992, pp. 24-25, e D’Alessio c.s.
	 111)	C rusius 1889, p. 202, pensa che il titolo costituisca un indizio dell’inserimento 
dell’Inno all’interno della raccolta soltanto in epoca alessandrina e lo mette a confronto con 
il titolo di alcuni idilli teocritei come LÁnai À B£kcai.
	 112)	S i tratterebbe della vittoria del coro di giovani appartenenti alla tribù degli Aca-
manti, di cui Lisicrate fu il corego nel 335-334 a.C. È alquanto probabile che il fregio raf-
figuri il contenuto del ditirambo vincitore. Cfr. Froning 1971, pp. 2-4; Ehrhardt 1993, 
pp. 61-63.
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dai pirati, non è possibile stabilirlo con certezza 113; ad Atene, tuttavia, il 
mito conobbe larga fortuna sia in ambito pittorico che poetico, proprio 
ad opera di autori di drammi satireschi (come Euripide nel Ciclope) e di-
tirambografi, come il vincitore del concorso in onore del quale fu eretto 
il monumento lisicrateo.

Cecilia Nobili

cecilia.nobili@gmail.com
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